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Lc 2,1-14 
 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordi-
nò che si facesse il censimento di tutta la terra. 
Questo primo censimento fu fatto quando Quiri-
nio era governatore della Siria. Tutti andavano a 
farsi censire, ciascuno nella propria città. 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nà-
zaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata 
Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla 
famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme 
a Maria, sua sposa, che era incinta. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono 
per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo 
figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in 
una mangiatoia, perché per loro non c’era posto 
nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni 
pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano 
tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 
Un angelo del Signore si presentò a loro e la glo-
ria del Signore li avvolse di luce. Essi furono pre-
si da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non 
temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che 
sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, 
è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 
Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E 
subito apparve con l’angelo una moltitudine 
dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra 
pace agli uomini, che egli ama». 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
di don Tonino Bello  

La mangiatoia è il simbolo della povertà di tutti i 
tempi; vertice, insieme alla croce, della carriera 
rovesciata di Dio, che non trova posto quaggiù. E’ 
inutile cercarlo nei prestigiosi palazzi del potere 
dove si decidono le sorti dell’umanità: non è lì. E’ 
vicino di tenda dei senza casa, dei senza patria, di 
tutti coloro che la nostra durezza di cuore classifica  
come intrusi, estranei, abusivi. La mangiatoia però 
è anche il simbolo del nostro rifiuto: “E’ venuto 
nella sua casa, ma i suoi non lo hanno accolto”. E’ 
l’epigrafe della nostra non accoglienza. La greppia 
di Betlemme, interpella in ultima analisi, la nostra 
libertà. Gesù non compie mai violazioni di domici-
lio: bussa e chiede ospitalità in punta di piedi. Pos-
siamo chiudergli la porta in faccia. Possiamo, cioè, 
condannarlo alla mangiatoia: che è un atteggia-
mento gravissimo nei confronti di Dio. Si, è molto 
meno grave condannare alla croce, che condannare 
alla mangiatoia. Se però gli apriremo con cordialità 
la nostra casa e non rifiuteremo la sua inquietante 
presenza, ha da offrirci qualcosa di straordinario: il 
senso della vita, il gusto dell’essenziale, il sapore 
delle cose semplici, la gioia del servizio, lo stupore 
della vera libertà, la voglia dell’impegno. Lui solo 
può restituire al nostro cuore, indurito dalle ama-
rezze e dalle delusioni, rigogli di nuova speranza.  
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25 Dicembre 
 

Oggi è nato per noi il Salvatore. 
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la ter-
ra. Cantate al Signore, benedite il suo nome. (dal Salmo 95) 
 

Contemplazio 

Andiamo a Betlemme!   

Andiamo a Betlemme. E’ un viaggio lungo, 

difficile, lo so; ma questo che dobbiamo com-

piere all’indietro, è l’unico viaggio che può 

andare in avanti sulla strada della felicità. 

Da una vita inseguiamo la felicità, e cerchia-

mo di tradurla nel linguaggio dei presepi, in 

cui la limpidezza dei ruscelli, il verde intenso 

del muschio, i fiocchi di neve sono divenuti 

frammenti che imprigionano non si sa bene le 

nostre nostalgie di trasparenze perdute o i so-

gni di un futuro riscattato.  

Mettiamoci in cammino senza paura: il Nata-

le di quest’anno ci farà trovare Gesù e, con 

lui, la nostra esistenza redenta, la festa di vi-

vere, il sapore delle cose semplici, la gioia del 

dialogo, la voglia dell’impegno, lo stupore 

della vera libertà, la tenerezza della preghiera.  

 

 
 
Natale del Signore 
Ecco il segno che tutta l’umanità cercava: un 

bambino avvolto in fasce, che giace in una 

mangiatoia. Nella creatura più indifesa del 

mondo si rivela Colui che tutto ha creato. Le 

nostre fatiche, le nostre paure, le nostre ansie 

crollano davanti all’innocenza di quel neona-

to, perché egli ci ricorda che la nostra vita è 

un dono il cui valore supera ogni limitazione 

imposta dalla caducità e dalla fragilità della 

nostra condizione umana. Ora è il tempo del-

la speranza, della gioia, della luce ritrovata: 

se saremo in grado di fare nostra questa per-

fetta, immensa e avvolgente letizia saremo 

davvero santi, perché diventeremo icone vi-

venti dell’amore di Dio. E allora mettiamoci 

tutti in cammino verso la capanna di Betlem-

me, portiamoci pure dietro tutti i nostri cari-

chi personali, offriamo al piccolo Gesù tutto 

ciò che abbiamo, perché lui ne farà un dono 

meraviglioso per il mondo intero. 
 
Altri santi. Sant'Anastasia di Sirmio, martire (II-
III sec.); san Pietro il Venerabile, abate (1094-
1156). 
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Lunedì 
Ottava di Natale                                                             Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 10,17-22 
Non siete voi a parlare,  ma è lo Spirito del Padre vostro 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 
«Guardatevi dagli uomini, perché vi conse-
gneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle 
loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a go-
vernatori e re per causa mia, per dare testimo-
nianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi con-
segneranno, non preoccupatevi di come o di 
che cosa direte, perché vi sarà dato in 
quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete 
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro 
che parla in voi. Il fratello farà morire il fra-
tello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno 
ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete 
odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi 
avrà perseverato fino alla fine sarà salvato». 
 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Sarebbe stupendo rimanere ancora qui, davanti a 
quella grotta che ospita il Signore dei signori; 
contempliamo quella vita appena sbocciata, sen-
za preoccuparci di altro!  

La vita ci chiama però; e ci chiama a rendere ra-
gione della speranza che è nata in noi, ci chiama 
a pagare sulla nostra pelle la decisione che abbia-
mo preso. 

D’ora in poi vogliamo vivere per lui, quale sia il 
suo destino.  

E ci domandiamo: cosa è decisivo per essere cri-
stiani?  

Siamo ancora a Betlemme e la nostra risposta è 
già questa: la Pasqua è la definitività per tutti i 
cristiani perché Cristo è morto e risorto e proprio 
per questo,  e solamente a causa di questo,  la 
morte non è la fine di tutto. 

Siamo pieni di stupore per quella nascita, e già ci 
tocca parlare di morte!  

Una morte gloriosa, che ci prepara alla vita in 
modo definitivo, la vita del risorto, di chi cioè 
non ha più bisogno di morire, perché è eterno al 
fianco di Dio.  

 

 

Preghiera: O Signore, tu sei l’unico che di-
ce parole vere di amore e le compie in gesti di 
cura, guarigione, consolazione, salvezza per 
noi, discepoli stanchi e sfiduciati. Tu sei 
l’unico che davvero e in ogni circostanza si fa 
carico della nostra debolezza perché diventi 
strumento di misericordia ricevuta e donata. 
Tu sei colui che il nostro cuore attende, non 
altri.  
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26 Dicembre 
Alle tue mani, Signore, affido il mio spirito. 
Sii per me una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva. Perché 
mia rupe e mia fortezza tu sei, per il tuo nome guidami e conducimi. (dal Sal-
mo 30) 

 

Contemplazio 

Che cosa renderemo al Signore per quello 
che ci ha dato? 

Il Vangelo narra che la Beata sempre vergine 

Maria, dato alla luce Cristo, lo avvolse in panni e 
lo adagiò nella mangiatoia. 

Giustamente nasce in una via, colui che era venu-
to a mostrarci una via. 

Volle essere posto in una piccola mangiatoia, co-
lui che era venuto a preparare per noi l’ampiezza 

del regno dei cieli.  

Non in panni di seta dorati, ma poveri, volle es-

sere avvolto, colui che era venuto a restituirci la 
veste dell’immortalità. 

Permise di essere costretto in una culla, colui che 
si era affrettato a scioglierci mani e piedi, perché 

facessimo opere buone. 

Che dobbiamo dire fratelli? Diciamo con il Sal-

mista: “Che cosa darò in cambio al Signore per 
tutto ciò che mi ha dato?”.  

Egli trovò un calice per retribuzione, noi diamo 
ciò che possiamo: elemosine, vigilie, lacrime, 

pace.  

Perdoniamo a chi ha peccato contro di noi, per-

ché Dio perdoni i nostri peccati. 

 
 

 
 

 

Il Santo del giorno 

Santo Stefano 

 
Quando il mondo si scaglia contro chi è testimo-
ne del messaggio d’amore più grande della sto-
ria, quello di Cristo, incarnato, morto e risorto, il 
sangue versato diventa sempre un segno di spe-
ranza per l’intera umanità, perché la violenza e 
la prepotenza spariscono davanti alla sapienza e 
alla profondità dello Spirito. E fu proprio la sag-
gezza di santo Stefano a provocare la reazione 
scomposta e rabbiosa dei “potenti” del suo tem-
po, che inventarono false accuse per poterlo la-
pidare e ridurre al silenzio. Eppure l’unica rea-
zione del primo martire della Chiesa fu il perdo-
no dei propri assassini e la fiducia nel Dio che si 
è fatto compagno degli uomini per condividere 
con essi la vita, la morte e il cammino verso la 
vita eterna. Sapremo noi, come santo Stefano, 
resistere alla violenza del mondo e continuare ad 
annunciare la luce del Risorto anche quando at-
torno a noi pare esserci solo buio? 

 
Altri santi. Beate Agnese Phila, Lucia Khambang 
e 4 compagne, protomartiri della Tailandia (m. 
1940); beato Secondo Pollo Sacerdote e martire 
(1098-1941). 
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Martedì 
   Ottava di Natale                                                       Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 20,2-8 
L’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per 
primo al sepolcro  
 

Il primo giorno della settimana, Maria di Mà-
gdala corse e andò da Simon Pietro e 
dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e 
disse loro: «Hanno portato via il Signore dal 
sepolcro e non sappiamo dove l’hanno po-
s t o ! » . 
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e 
si recarono al sepolcro. Correvano insieme 
tutti e due, ma l’altro discepolo corse più ve-
loce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 
Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo se-
guiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli 
posati là, e il sudario – che era stato sul suo 
capo – non posato là con i teli, ma avvolto in 
un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro 
discepolo, che era giunto per primo al sepol-
cro, e vide e credette. 
 
 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

E vide e credette. Termina così il vangelo che 
risuona oggi nella Chiesa.  

Giovanni vide la tomba di Gesù vuota, il su-
dario e le bende che avevano avvolto il suo 
corpo deposto dalla croce, morto.  

Vide i segni che avevano accompagnato la 
morte, ma credette alla vita. 

Nel testo greco di questo brano troviamo una 
progressione nei verbi che indicano il vedere, 
come se coloro che guardano avessero la ca-
pacità di entrare nella profondità di ciò che 
vedono, per scoprirne il segreto vitale.  

E Giovanni, compiuto il cammino del 
“vedere”, crede.  

Crede che il non esserci più del corpo di Gesù 
nasconde una presenza più profonda, radicale 
e nuova, che per essere percepita ha bisogno 
degli occhi di un cuore che ama, l’unico in 
grado di affermare  che in Gesù, era la vita e 
la vita era la luce degli uomini…..e le tenebre 
non l’hanno vinta. 
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Preghiera: Padre, nella Chiesa, nelle nostre co-
munità e famiglie, ovunque si svolgono i nostri im-
pegni e intessiamo le nostre relazioni, noi speri-
mentiamo di avere passi diversi; c’è chi arriva pri-
ma e chi dopo. Donaci la pazienza di chi attende, la 
sollecitudine di chi incoraggia, perché la nostra co-
munione cresca e maturi dentro e grazie alle diffe-

27 Dicembre 
Gioite, giusti, nel Signore. 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo av-
volgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono. (dal Salmo 96) 
 

Contemplazio 

Chi si lascia amare capisce di più ….. 

Giovanni evangelista. Colui che è volato alto, ha 

saputo fissare lo sguardo verso il sole; come san-

no fare le aquile. Quel bimbo è  il Verbo di Dio, 

che ha piantato la tenda in mezzo a noi. 

Certo, Giovanni ha percorso tanta strada. 

Solo alla luce della Pasqua capiamo davvero chi 

è il piccolo Gesù. 

Perciò in questi giorni di Natale leggiamo il van-

gelo della risurrezione: per legare i misteri della 

fede.  

Il bambino che veneriamo  è già il crocifisso e il 

risorto! 

Giovanni corre più veloce, arriva per primo a ca-

pire il segreto della vita.  

Chi si lascia amare  capisce di più, capisce prima, 

capisce più a fondo.  

Entra, vede e crede. Crede perché i segni sono 

eloquenti  soprattutto per il cuore che sa leggerli. 

Così anch’io: discepolo non perché perfetto, ma 

 
 
 
Il Santo del giorno 

San Giovanni Apostolo  

Solo se amiamo Dio potremo guardare al 
mondo con i suoi occhi e cogliere la profon-
dità della realtà che ci circonda. San Giovan-
ni Apostolo, cui la tradizione attribuisce il 
quarto Vangelo e il libro dell’Apocalisse, ci 
accompagna in un percorso di ascolto del 
“Logos”, della parola e dell’ordine, in grado 
di immergerci totalmente nell’amore di Dio. 
Giovanni, il “discepolo amato” da Gesù, nei 
suoi testi mostra tutte le sue doti da teologo, 
in grado di coniugare cuore e intelletto, di 
leggere i segni dei tempi e di cogliere il de-
stino futuro della storia. In questo modo egli 
offre una vera e propria “pedagogia del cre-
dere”. Originario della Galilea, Giovanni era 
figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo il 
Maggiore. Per la tradizione morì a Efeso, 
dopo l’esilio a Patmos, alla fine del I secolo.  
 
 
Altri santi. Santa Fabiola, vedova (IV sec.); beato 
Alfredo Parte, martire (1899–1936). Letture. San-
ta Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe.   
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Mercoledì 
Ottava di Natale                                                        Anno A 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Mt 2,13-18 

Erode mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a 

Betlemme  

 
 

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del 

Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: 

«Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, 

fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: 

Erode infatti vuole cercare il bambino per ucci-

d e r l o » . 

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua 

madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla 

morte di Erode, perché si compisse ciò che era 

stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

«Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». 

Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi 

gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i 

bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo 

territorio e che avevano da due anni in giù, secon-

do il tempo che aveva appreso con esattezza dai 

M a g i . 

Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo 

del profeta Geremìa: «Un grido è stato udito in 

Rama, un pianto e un lamento grande: 

Rachele piange i suoi figli e non vuole essere 

consolata, perché non sono più».  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Fuga, pianto, dolore e morte. In questo tempo 
di Natale nella liturgia,  si fa spazio non solo 
alla vita che nasce, ma anche a quella che, 
innocente, viene perseguitata e messa a mor-
te. 

Si passa dallo stupore per il Bene che si fa 
prossimo nelle membra fragili di un bambino, 
allo sgomento per il male che, facendo leva 
sulla nostra paura, dilaga, distruggendo. 

Il tutto e sempre sotto lo sguardo sbigottito e 
incredulo dell’uomo che costantemente sco-
pre la realtà (quella che lo abita e quella che 
lo circonda) impastata di luce e di ombra, di 
verità e menzogna.  

Giovanni, nella sua prima lettera, ci ricorda 
che Gesù è vittima di espiazione per i peccati 
di tutto il mondo ed è, per noi, Paraclito pres-
so il Padre.  
Chi ci separerà dal suo amore, se impareremo ad 
abbandonarci con fiducia a lui?  
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Preghiera: O luce che risplendi nelle nostre 
tenebre, vieni a illuminarci e a consolare il 
nostro dolore, anche quando ci sembra incon-
solabile. Vieni a dare significato e compi-
mento ad ogni vita, anche quando è fiore 
troppo presto reciso. Vieni a liberare dalle 
tenebre della morte chi hai chiamato alla luce 
della vita.  

28 Dicembre 

Chi dona la sua vita risorge nel Signore. 
Se il Signore non fosse stato per noi, quando eravamo assaliti, allora ci a-
vrebbero inghiottiti vivi, quando divampò contro di noi la loro collera. (dal 
Salmo 123)  

Contemplazio 
 

Gli innocenti di ieri e di oggi  
 
Quale ritratto dell’innocenza può essere più vivi-

do e drammatico di un neonato che con la fami-

glia fugge da una morte certa?  

Il pensiero va a coloro che non hanno avuto que-

sta possibilità, né di fuga né di crescita: sono gli 

innocenti di ieri e di oggi, che affollerebbero le 

nostre coscienze se solo non ci voltassimo 

dall’altra parte.  

Vittime del disinteresse e dell’indifferenza. 

 Le vite innocenti sono tutte nelle mani di Dio, 

abbracciate dalla sua misericordia come suoi te-

sori più preziosi.  

Se la speranza è invocata dall’Egitto, il luogo da 

cui per antonomasia non può venire che male, 

allora essa è davvero possibile e definitiva in Ge-

sù, il bambino scampato che ricondurrà alla vita i 

figli dispersi di ciascuna madre.  

 
 
 
I Santi del giorno 
Santi Innocenti Martiri 
Fare spazio al futuro fa paura, soprattutto a 
chi pensa di avere molto da perdere: potere, 
prestigio, privilegi. La nascita del Figlio di 
Dio, venuto al mondo come tutti gli uomini, 
cioè come un bambino inerme e indifeso, ci 
chiede invece uno sforzo per guardare al do-
mani come una promessa che si realizza. Il 
Vangelo ci racconta di un Erode spaventato 
e preoccupato solo di mantenere la propria 
posizione: quel bimbo cercato dai Magi an-
dava eliminato. Così il re della Giudea deci-
se di far uccidere tutti i piccoli neonati della 
zona di Betlemme: celebrando la memoria di 
questi santi Innocenti, oggi la Chiesa li ricor-
da come martiri, perché la loro morte è im-
magine di quella di Gesù sulla croce. È an-
che l'occasione per fare memoria di tutti i 
bambini uccisi dalla bramosia di potere e per 
mettersi in ascolto di tutte le madri che pian-
gono i loro figli, vittime di egoismi e paure 
degli adulti. 
 
Altri santi. San Gaspare Del Bufalo, sacerdote 
(1786-1837); santa Caterina Volpicelli, religiosa 
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Giovedì 
  5° giorno fra l’ottava di Natale                                 Anno A 
 

 
 
Lc 2,22-35 
Luce per rivelarti alle genti  
 
 

Quando furono compiuti i giorni della loro purifi-
cazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria 
e Giuseppe portarono il bambino Gesù a Gerusa-
lemme per presentarlo al Signore – come è scritto 
nella legge del Signore: «Ogni maschio primoge-
nito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacri-
ficio una coppia di tortore o due giovani colombi, 
come prescrive la legge del Signore. Ora a Geru-
salemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo 
giusto e pio, che aspettava la consolazione 
d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spiri-
to Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe 
visto la morte senza prima aver veduto il Cristo 
del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tem-
pio e, mentre i genitori vi portavano il bambino 
Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo 
riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e be-
nedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Si-
gnore, che il tuo servo vada in pace, secondo la 
tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua 
salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: 
luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popo-
lo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupi-
vano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li 
benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli 
è qui per la caduta e la risurrezione di molti in 
Israele e come segno di contraddizione – e anche 
a te una spada trafiggerà l’anima -, affinché siano 
svelati i pensieri di molti cuori». 
 
 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 Il Signore visita il suo tempio. Giorno tre-
mendo per l’uomo inadempiente nei suoi 
confronti. Egli viene con la debolezza di un 
bambino e non per giudicare l’inosservanza 
della legge, bensì per sottoporsi egli stesso 
come uomo, all’obbedienza del Padre. Pre-
sentandosi a lui, a Dio, l’uomo è restituito a 
se stesso. Ogni primogenito è suo. 

Simeone, che significa Dio ha ascoltato, è 
l’uomo che ascolta la parola di Dio ed è giu-
sto e pio. Come i profeti, lo Spirito era su di 
lui e gli testimonia che non avrebbe visto la 
morte senza aver contemplato la salvezza 
preparata per tutti i popoli.  Diretto da questo 
spirito, finalmente può abbracciare quel 
bambino. Le braccia di Simeone sono le 
braccia secche di Israele che ricevono il fiore 
della vita.  Lo stesso Spirito, sia su di noi: 
apra le nostre braccia ad accogliere il Verbo 
della vita.  
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Preghiera: Apri le nostre braccia 

all’accoglienza di tuo Figlio, o Padre. Donaci di 

saperlo proteggere, custodire, abbracciare. Tu ce 

lo consegni, lui stesso si consegna , fa’ che sap-

piamo consegnarlo ad altri, perché anche attra-

verso di noi, e il nostro amore fraterno, la sua lu-

ce si riveli alle genti.  

29 Dicembre 
Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel 
cuore, non sparge calunnie con la sua lingua. Non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulti al suo vicino.  (dal Salmo 14) 

Contemplazio 
 

Lo stile di Dio 

In questo brano vi sono due elementi che sem-
brano contraddirsi, ma che in realtà si completa-
no a vicenda.  

Anzitutto, Giuseppe e Maria offrono delle torto-
re, che era l’offerta dei poveri. 

Eppure, in questo contesto di estrema semplicità,  
Cristo luce del mondo porta uno squarcio potente 
di chiarore nelle tenebre del mondo. 

E’ proprio questo lo stile di Dio: egli rivela le più 
grandi verità proprio attraverso mezzi ordinari e 
poveri, affinchè si possa capire che è proprio la 
sua opera di salvezza che tocca gli uomini  e non 
le capacità umane.  

Dunque, contempliamo questa scena nella quale 
Gesù viene presentato a noi come luce che illu-
mina le tenebre.  

Non dobbiamo avere paura se abbiamo da offrir-
gli solo la nostra debolezza e la nostra miseria.  

E’ proprio quella che lui cerca per trasformarle in 
grazia.  

 

 
 
 

Il Santo del giorno 

San Tommaso Becket 
 
La folle corsa di quattro cavalieri che galop-
pano alla volta della Cattedrale di Canter-
bury per uccidere l'arcivescovo Tommaso 
Becket potrebbe essere l'icona dell'umanità 
che troppe volte sceglie di non ascoltare Dio 
e di mettere a tacere i suoi "profeti". La sto-
ria di questo santo martire vissuto tra il 1117 
e il 1170 ci ricorda quello che ancora oggi 
succede al Vangelo: fino a quando esso ap-
pare come un "saggio consiglio" da ammira-
re viene accettato, ma appena si erge a difesa 
dei più deboli, contro l'oppressione di un po-
tere violento, viene estromesso dalla scena 
pubblica. Becket, nato a Londra, venne scel-
to da re Enrico II come arcivescovo di Can-
terbury perché era "fidato". Da pastore egli 
difese la Chiesa dalle ingerenze della corona: 
per questo divenne scomodo e dovette fuggi-
re in Francia. Dopo il rientro in patria fu uc-
ciso nella sua Cattedrale da alcuni sicari. 
 
Altri santi. San Davide, re e profeta (X sec. a.C.); 
san Martiniano di Milano, vescovo (V sec.).  
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Venerdì 
Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe                   Anno A 
 

 
Mt 2,13-15.19-23 

Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto  

 

I Magi erano appena partiti, quando un ange-
lo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e 
gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e 
sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché 
non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il 
bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella 
notte, prese il bambino e sua madre e si rifu-
giò in Egitto, dove rimase fino alla morte di 
Erode, perché si compisse ciò che era stato 
detto dal Signore per mezzo del profeta: 
«Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore 
apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli 
disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua 
madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti 
infatti quelli che cercavano di uccidere il 
bambino».  

Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed 
entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne 
a sapere che nella Giudea regnava Archelao 
al posto di suo padre Erode, ebbe paura di 
andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella 
regione della Galilea e andò ad abitare in una 
città chiamata Nàzaret, perché si compisse 
ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: 
«Sarà chiamato Nazareno». 

 
 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Giuseppe non pronuncia una sola parola, mai, 
eppure salva Maria dalla lapidazione, e Gesù dal-
la ferocia di Erode.  Un gigante della fede che ha 
dato ascolto ai suoi sogni.  

Spesso l’inizio di ogni nostra famiglia è segnato 
proprio dal sogno, si sogna un rapporto stabile e 
pieno d’amore, una bella casa dove vivere sere-
namente, la buona salute, un lavoro stabile, poi, 
d’improvviso la vita ci presenta i suoi Erode.  

Quasi mai sono persone reali, spesso sono eventi, 
circostanze, imprevisti che mettono a repentaglio 
il progetto iniziale.  

Dio non smette, nelle nostre notti, di farci visita, 
attraverso il suo angelo, per suggerirci possibili 
soluzioni. “Prendi con te il bambino e sua madre 
e fuggi in Egitto”.  

Davanti alle difficoltà il nostro mondo suggeri-
sce: “Pensa a te stesso, guarda al tuo personale 
interesse…..”  

Questa pagina di Vangelo, drammatica, suggeri-
sce invece di rifondare la nostra vita e la nostra  
speranza sulla fedeltà a quei volti che il Signore 
ci ha messo accanto per essere compagni nel 
cammino.  
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Preghiera: Convertici, o Padre, dalla paura alla 

speranza, dal potere al dono, dalla violenza alla 

gratitudine. Ti preghiamo per noi, per le nostre 

comunità, per le nostre famiglie: la tua parola, 

che è tuo Figlio, dimori tra noi abbondantemen-

te , così che il tuo sogno trasformi le nostre rela-

zioni.  

30 Dicembre 

Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue ma-
ni ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. (dal Salmo 127) 

Contemplazio 

La vita di famiglia 

La vita di famiglia, di qualsiasi famiglia, non è 
un’esistenza libera da problemi e fatiche. Nem-
meno la famiglia di Gesù, che ha voluto fino in 
fondo aderire alla vita del Figlio di Dio.   
Una vita strana, diversa dal solito, inquietante.  
Comunque una vita familiare, fatta di condivisio-
ne, fraternità, solidarietà, una vita di donazione, 
una vita di abnegazione. Nel sacrificio di sé del 
Figlio di Dio noi intravediamo il modo per essere 
compiaciuti di fronte al disegno del Padre, sul 
Figlio suo e su ciascuno di noi. E’ la felicità del 
dono di sé offerto all’umanità, come una profezia 
che indica a tutti il senso e il valore del mondo. 
Se aderiamo a Cristo dunque siamo familiari con 
lui, siamo in intimità con lui.  
E siamo felici di essere così. E’ la felicità di sco-
prire che all’inizio di tutto, del nostro mondo, 
della nostra esistenza, c’è una volontà amorosa 
che chiama ciascuno per nome, come all’interno 
di una famiglia, e a ciascuno affida una parte pre-
cisa, per la gioia e la felicità di tutti.  

 
 

Santa Famiglia di Gesù, Maria e 
Giuseppe  

Nel cuore della vita quotidiana, tra le mura 
domestiche, là dove ognuno ha la propria 
casa: è lì che si trova Dio, è lì che si può fare 
esperienza concreta del suo amore. La festa 
odierna ci dice che la santità affonda le pro-
prie radici nei rapporti familiari, in quei le-
gami che ci fanno crescere e ci donano un'i-
dentità. L'icona della santa Famiglia di Gesù, 
Maria e Giuseppe è proprio questo: l'invito a 
curare e far fiorire le nostre famiglie, ma an-
che l'appello a saper cogliere Dio nella pros-
simità di tutti i giorni. Fra le mura della casa 
di Nazareth il Figlio di Dio ha respirato un 
profondo legame tra le generazioni e una 
spinta a costruire con i propri carismi 
“quotidiani” un mondo migliore, diverso, 
“salvato”. Un appello che oggi spetta a tutte 
le famiglie raccogliere ed esprimere nelle 
loro giornate, in mezzo ai loro impegni, nel 
profondo del loro amore. 

 
Altri santi. Felice I, papa (III sec.); sant'Eugenio 
di Milano, vescovo.  
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Sabato 
7° giorno fra l’ottava di Natale                                   Anno A 
 

 
Gv 1,1-18 
Il Verbo si fece carne 
 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso 
Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, 
presso Dio:tutto è stato fatto per mezzo di lui e 
senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In 
lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la 
luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il 
suo nome era Giovanni. Egli venne come testimo-
ne per dare testimonianza alla luce, perché tutti 
credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, 
ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva 
nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni 
uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per 
mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha ricono-
sciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno ac-
colto. A quanti però lo hanno accolto ha dato po-
tere di diventare figli di Dio: a quelli che credono 
nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere 
di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono 
stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contempla-
to la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era 
di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è 
avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua 
pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su gra-
zia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù 
Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: 
il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del 
Padre, è lui che lo ha rivelato. 

 
 

Commento al Vangelo 

La fine dell’anno dice già un inizio, rimanda 
ad un nuovo principio. Il prologo del Vangelo 
secondo Giovanni è come un’aurora nei mesi 
invernali: la parola incarnata si stanca di a-
spettare e freme per venire tra noi.  Anticipa 
le mosse, proclama il suo si che anticipa il 
nostro si.  

Ritroviamo tra noi questo dono chiamato Ge-
sù, e non possiamo che dirgli grazie commos-
si per averci accompagnato in quest’anno, an-
che se qualche volta non l’abbiamo ricono-
sciuto. 

Grazie perché non solo abbiamo visto e udito, 
bensì abbiamo contemplato il suo manifestar-
si: qualche volta come luce splendente, più 
spesso come un delicato ma ben più amore-
vole lumicino.  

Grazie per il suo essere figlio, come noi. 

Cosa dire di più? Grazie perché ancora vuole 
continuare a fare tutto questo per noi, per 
sempre.  
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Preghiera: Grazie, Signore, di rinnovarmi la tua 
fiducia chiamandomi a cambiare vita: a passare dal 
formalismo all’autenticità dell’amore verso di te e 
verso il prossimo. Dammi il coraggio di offrire il 
“bicchiere d’acqua” quotidiano al “piccolo” di tur-
no. Dammi di saper riconoscere che proprio lì ci 
sei tu, mia infinita ricompensa.  

31  Dicembre 
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei 
peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signo-
re trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. (dal Salmo 1)  

Contemplazio 
 

La semplicità della fede 

Tutto ciò che noi sperimentiamo con Cristo si 

edifica partendo dal basso. Tutto comincia dal 

piano più squisitamente umano.  

Il Dio che a Natale è divenuto uomo e si mette 

al nostro fianco nelle trincee più avanzate, vuo-

le che anche noi lo prendiamo nella sua umani-

tà.  

Egli vuole che noi gli diciamo: “Buona notte, 

chi sei? Posso fare quattro passi con te? Non so 

con chi io abbia a che fare, ma c’è qualcosa in 

te che mi attira”. 

Perché non posso tentare anch’io di partire da 

questo infimo gradino? 

La fede in Gesù ha essa pure in sé qualcosa di 

umano, in quanto anch’essa è qualcosa che cre-

sce e si sviluppa e non presuppone affatto una 

perfetta impalcatura teologica e dogmatica.  
 

 
 
I Santi del giorno 
San Silvestro  
 
La libertà è un dono prezioso che va gestito 
e curato con saggezza, perché cresca e possa 
essere condiviso: chiudere l’anno con un 
santo, Silvestro I, che ebbe proprio il compi-
to di farsi carico di “amministrare” la libertà 
finalmente trovata per la Chiesa dopo 
l’epoca delle persecuzioni ci ricorda di vive-
re il tempo che verrà con gratitudine e re-
sponsabilità. Prete romano, Silvestro fu Papa 
dopo l’africano Milziade, al quale succedette 
nel 314, trovandosi a cercare di contenere, 
per quel che poteva, l’enorme influenza 
dell’imperatore Costantino anche sulle que-
stioni interne della Chiesa per 21 anni, fino 
alla morte nel 335. Finita l’era dei martiri 
della persecuzione anticristiana dell’impero 
romano, Silvestro, fu tra i primi testimoni 
della fede ai quali venne attribuito il titolo di 
“Confessore della fede”.  
 
 
Altri santi. Santa Colomba di Sens, vergine e 
martire (III sec.); san Barbaziano di Ravenna, 
sacerdote (V sec.).  
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“Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi” 

Certo ognuno di noi ha già 
sperimentato la felicità del 
Natale. 
Ma il cielo e la terra non 
sono ancora divenuti una 
cosa sola.  
La stella di Betlemme è una 
stella che ancor oggi conti-
nua a brillare in una notte 
oscura (…..). 
Dov’è il giubilo delle schie-
re celesti, dov’è la beatitu-
dine silente della santa not-
te? Dov’è la pace in terra? 
(….) 
Contro la luce scesa dal cie-
lo spicca, più sinistra e più 
nera la notte del peccato. 
Il Bambino nel presepe pro-
tende le manine e sembra 
voler già dirci con il suo 
sorriso le parole che usci-
ranno un giorno dalle labbra 
dell’adulto: “Venite a me 
voi tutti che siete affaticati 
e oppressi”  (…..) 

Egli pronuncia il suo 
“Seguimi” e chi non è per 
lui è contro di lui. 

Egli lo pronuncia anche per 
noi e ci pone davanti alla 
decisione tra la luce e le te-
nebre (…..)  

Se mettiamo le nostre mani 
nelle mani del Bambino  
divino e rispondiamo con 
un “si” al suo “Seguimi”, 
allora siamo suoi, e libera è 
la via perché la sua vita di-
vina possa riversarsi in noi.  
Questo è l’inizio della vita 
divina in noi. Essa non è 
ancora la contemplazione 
beata di Dio nella luce della 
gloria; è ancora l’oscurità 
della fede, però non è più di 
questo mondo ed è già 
un’esistenza nel Regno di 
Dio.  
(E. Stein, Il mistero del Natale, 
Brescia 1998, 4 25-30 passim) 

 

Natale.  

Guardo il presepe scolpito,  
dove sono i pastori  
appena giunti 
alla povera  
stalla di Betlemme.  
Anche i Re Magi  
nelle lunghe vesti   
salutano  
il potente Re del mondo.  
Pace nella finzione  
e nel silenzio  
 delle figure di legno:  
ecco i vecchi  del villaggio  
e la stella  
che risplende,  
e l'asinello  
di colore azzurro. 
Pace  
nel cuore di Cristo  
in eterno;  
ma non v'è pace  
nel cuore dell'uomo.  
Anche con Cristo,  
e sono venti secoli,  
 il fratello si scaglia  
sul fratello.  
Ma c'è chi ascolta  
il pianto del bambino  
che morirà  
poi in croce  
fra due ladri? 
              (Salvatore Quasimodo) 

Non di Solo Pane riprenderà le sue pubblicazioni  
Domenica 8 Gennaio 2023.  

Buon Natale e Buon Anno a tutti.  


